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Dopo gli esperimenti del professor Iilmensee, 
che ha iniettato DNA umano nel topo, 
continua l'escalation della manipolazione 
genetica - Dagli USA giungono notizie di 
clonazione di mammiferi - Dunque è aperta 
la via per modificare il patrimonio ereditario 
della nostra razza: ma si deve percorrerla? 

Due nuclei di una cellula si fondono per dar vita ad altre cellule 

L'uomo 
può creare un'altra razza 

Già da alcuni anni l'opinione pubblica pre
sta nuova attenzione alle problematiche su
scitate dalle nuove tecniche della biologia, 
note agli addetti ai lavori come del *DNA ri
combinante» e agli altri con ia denominazio
ne meno propria di 'ingegneria genetica: 
Quest'ultima denominazione è poco gradita 
ai tecnici proprio perché, indicando la possi
bilità (in realtà remota) di mettere le mani 
sul patrimonio biologico ereditario dell'uo
mo, modificandolo a piacere degli scienziati, 
creava intuibili allarmi e polemiche. Devo 
però dire che in questi giorni è accaduto 
qualcosa che fa meritare in pieno, nel senso 
temuto, il nome di ingegneria genetica alle 
tecniche del DNA ricombinante. Di che si 
tratta? 

Quello che finora si è fatto con queste tec
niche riguardava solo la possibilità di trasfe
rire in microrganismi (batteri) un pezzetto di 
DNA, cioè di quella molecola che porta in 
codice le informazioni che servono alle cellu
le (batteriche in questo caso) per costruire 
quelle grandi molecole che sono le proteine e 
che sono le responsabili della specificità di 
ogni singola cellula. Questa specificità si
gnifica che, ad esempio, una cellula del no
stro corpo sarà una cellula del sangue se è 
capace di produrre la proteina dell'emoglobi
na, sarà una cellula muscolare se è capace di 
produrre le proteìne del muscolo (miosina ed 
actlna), sarà una cellula ossea se è capace dì 
produrre le proteine dell'osso (l'osseina). 

Tutte queste proteine, migliaia per ogni 
cellula, sono diverse per cellule di tipo diver
so e anche per individui diversi, sicché ogni 
uomo sarà biologicamente diverso dagli altri 
fondamentalmente perché le sue cellule sin
tetizzano proteine diverse da quelle degli al
tri e sarà simile ai suoi genitori perché le sue 
cellule sintetizzano proteine simili a quelle 
dei suoi genitori. 

Se vogliamo dunque modificare una celtU' 
la sperimentalmente bisognerà insegnarle a 
fare delle proteine diverse; ciò che l'ingegne

ria genetica ha reso possibile, riuscendo ad 
inserire nelle cellule frammenti di DNA con
tenenti l'informazione per sintetizzare le pro
teine volute. Finora però questo inserimento 
era possibile solo In cellule isolate e coltivate 
in provetta, come ad esempio quelle di batte
ri. Ma un uomo è fatto di miliardi di cellule. 
Cóme facciamo ad inserire il DNA voluto in 
tutte o in gran parte delle sue cellule? 

Ciò era finora impossibile, sicché a chi mi 
chiedeva delle possibilità di manipolare l'uo
mo con l'ingegneria genetica io rispondevo 
finora che non ne vedevo la possibilità prati
ca. Però una strada teorica c'era: sappiamo 
che l'uomo nasce da una sola cellula, l'uovo, 
che, fecondato dallo spermio, comincia a di
vidersi in due, quattro, otto cellule e così via, 
dando luogo ad un embrione. Ognuna di que
ste cellule porta lo stesso DNA dell'uovo e 
dello spermio che si è replicato In una copta 
esatta da passare a ciascuna delle cellule fi
glie. Si può allora pensare che se Iniettiamo 
nella cellula uovo un frammento di DNA pre
parato in modo che questo venga replicato 
insieme al DNA della cellula, ritroveremo poi 
in tutte le cellule dell'embrione, e quindi del
l'uomo, il frammento di DNA iniettato nell' 
uovo, e quindi avremo biologicamente ed e-
reditariamente modificato l'individuo. 

Ciò è quanto ha comunicato di aver fatto 
con successo su un altro mammifero, il topo, 
il dr. Karl Iilmensee nel Congresso delia So
cietà Internazionale di Biologia dello svilup
po tenutosi a Basilea ai primi di settembre. Il 
dr. Iilmensee e i suoi collaboratori dell'Uni
versità di Ginevra, maestri nella micromani
polazione di uova piccolissime come quelle di 
mammifero, sono riusciti ad iniettare nel nu
cleo di un uovo di topo un frammento di 
DNA umano contenente l'informazione per 
sintetizzare l'insulina umana. Quest'uovo è 
stato, poi, reimpiantato nell'utero di una to
pina gravida, sicché si è sviluppato dando 
origine ad un embrione di topo. Orbene, tutte 
le cellule dell'embrione di topo contenevano 

il frammento di DNA umano ed erano in gra
do di sintetizzare insulina umana. 

L'individuo era stato geneticamente mani
polato. Due punti restano ancora da verifi
care perché questa affermazione sia vera sot
to tutti! punti di vista. Il primo ha una rispo
sta quasi certamente affermativa: da questo 
embrione può nascere un individuo adulto? 
La risposta è certamente sì, perché in altri 
casi di più drastica manipolazione genetica, • 
presentati l'anno scorso dallo stesso dr. Ii
lmensee, e cioè di sostituzione dell'intero nu
cleo dell'uovo del topo, sono poi venuti alla 
luce topini in perfetta salute e portanti i ca
ratteri ereditari del nucleo inserito. Il secon
do punto da chiarire è se anche le cellule ger
minali del topino trattato, e cioè uova o sper
mi, portavano il frammento di DNA, condi
zione questa indispensabile perché la modifi
ca introdotta sia non solo perenne per l'indi
viduo, ma anche ereditaria. 

Questa seconda verifica è in corso e vi sono 
i presupposti teorici perché essa risulti facil
mente positiva e già notizie in questo senso 
giungono dal laboratorio della dottssa 
Mintz. Sì potrà forse a prima vista pensare 
che l'esperimento dì Iilmensee dell'anno 
scorso, al quale ho già accennato di sfuggita, 
e cioè il riuscito trapianto dell'intero nucleo 
dell'uovo, già avesse detto tutto sulla possibi
lità di manipolare geneticamente il mammi
fero. Certamente aveva reso parzialmente 
possibili gli esperimenti di clonazione di 
mammìferi, cioè di produzione In serie di in
dividui tutti eguali, con l'unica limitazione 
per ora che il nucleo della cellula «donatrice» 
deve essere un nucleo di embrione e non di 
adulto. 

Ma l'esperimento odierno consente di inse
rire «a piacere* nel mammifero non 'tutti* 1 
caratteri genetici di un altro individuo, ma 
•solo quelli scelti: È nata l'ingegneria geneti
ca nel senso più pieno. Che cosa significa 
praticamente questo? Dobbiamo spaventar
ci? Darle il benvenuto? Restare Indifferenti? 

In tan to è fondamentale separare nel giudizio 
gli esperimenti della tecnologia del *DNA ri
combinante* da questi ultimi di manipola
zione genetica dell'uovo dei mammiferi. Er
rore gravissimo sarebbe condannare i primi, 
che mediante l'iniezione di frammenti di 
DNA in cellule di microrganismi, o comun
que isolate e coltivate *in vitro», ha consenti
to l'amplificazione enorme di questi fram
menti di DNA consentendo progressi prima 
impensabili nella conoscenza dì importantis
simi meccanismi del funzionamento cellula
re, base pratica e preziosa per la cura di ma
lattie a tutt'oggl indomate come ad esemplo 
il cancro. È noto che queste tecniche hanno 
consentito ad esempio la sintesi in quantità 
clinicamente utili dell'interferon umano, l'u
nica arma terapeuticamente efficace contro 1 
virus e che dà qualche risultato positivo con
tro il cancro. 

La sperimentazione sulle uova di mammi
fero poi, può rappresentare una promessa 
peri miglioramenti genetici degli allevamen
ti di bestiame. Rappresenta ancora oggi una 
speranza tenue per la cura delle malattìe ge
netiche umane, ma bisogna sapere che rap
presenta una porta per tre quarti aperta alla 
possibilità di modifiche ereditarie della razza 
umana. Ancora il nostro inventario del DNA 
dei caratteri genetici umani è rudimentale, 
specie per quanto riguarda la relazione fra. le 
sìngole proteine sintetizzate e caratteri psi
chici; però la via per Introdurre nell'uomo 
almeno alcuni caratteri ereditati è aperta. SI 
cercherà di farlo? Per il bene o per il male? 
Qui la risposta non è più strettamente scien
tìfica; ma è a mio parere da prendere in seria 
considerazione la proposta dello scienziato 
greco-americano Kafatos, di mettere al ban
do tutti gli esperimenti che mirino diretta
mente alla manipolazione genetica dell'uo
mo, almeno fino a quando non si fosse certi 
di poterne usare a scopo esclusivamente ed 
accertatamente terapeutico. 

Giovanni Giudico 

E Pierino ha 
•v 

«aprito» gli occhi 
Nei disegni di Frato, ora raccolti in volume, 

il mondo deUa scuola e queUo degU adulti appaiono rovesciati, 
visti dal basso in alto: cioè dalla parte dei bambini 

Nel primo numero del 
1982 «Riforma della scuola» 
porterà scritto: -Anno 28». 
Ventotto anni sono tanti per 
una rivista. Grosso il rischio 
di restare chiusi in una for
mula e in una forma che 
hanno avuto successo a lun
go, e quindi di decadere, di 
sclerotizzarsi. Il -gruppo di
rigente» ha perciò deciso e 
attuato una riforma della 
«Riforma*. Ma come rende
re —evidente» questa stolta? 

Abbiamo avuto la fortuna 
di trovare il nostro Forattini 
nella persona di Francesco 
Tonucci. Anzi di Fra-to, per
ché il nostro eroe ha una 
doppia personalità (due Je-
kill, direi, e nessun Hyde, 
perché Fra-to ama la tra
sgressione, non il crimine): 
quella di Francesco Tonucci, 
ricercatore dell'Istituto di 
psicologia del CNR, autore di 
libri molto seri, e quella di 
Fra-to, oggi autore in pro
prio del volume di vignette 
•Con gli occhi del bambino» 
(Gruppo Editoriale Fabbri, 
pp. 160. con circa altrettanti 
disegni, L. 8.000). 

Il libro «Con gli occhi del 
bambino», nel quale France
sco Tonucci ha raccolto una 
parte della produzione di 
Frato negli anni Settanta, 
ha due presentatori conge
niali, Mario Lodi e Tullio De 
Maura Doveva averne un 

terzo: Gianni Rodali. Tonuc
ci ha voluto che Gianni a-
prisse Io stesso il suo libro, 
con la poesia «Un signore 
maturo con un orecchio a-
cerbo». «È un orecchio bam
bino, mi serve per capire / le 
voci che i grandi non stanno 
mai a sentire™ / capisco an
che i bambini quando dico
no cose / che a un orecchio 
maturo sembrano miste
riose». 

Vorrei aggiungere un 
quarto presentatore, che mi 
sembra anche esso conge
niale ai racconti disegnati di 
Frato. Dopo averli «Ietti-, mi 
è venuta infatti la voglia di 
andare a ripescare le prime 
due quartine del sonetto di 
Giuseppe Gioachino Belli, 
«La vita dell'omo-, le quali 
descrivono -La vita del bam
bino»: 

«Nove mesi alla puzza: poi 
in fasciola / tra sbasciucchi, 
lattime e lagrimmoni: / poi 
p'er laccio, in ner crino, e in 
vesticciola, / cor torcolo e 1' 
imbraghe pe' canoni. / Poi 
comincia er tormento de la 
scola / l'abbeccè, le frustate, 
li ggeloni, / la rosalia, la cac
ca a la sediola / e un po' de 
scarlattina e vormijjoni». 

Cercherò di spiegare il 
perché della associazione di 
idee tra il sonetto di Belli e la 
storia per fumetti di Frato. 
Intanto, con le sue vignette, 

S<!ìi<k^ 
Frato ci descrive la vita del 
bambino a partire da «La 
nascita-, «I primi giorni», 
«L'asilo nido». Poi «Divente
rò grande», «La scuola ma
terna», «La scuola elementa
re». La associazione è dovuta 
però al «realismo dissacran
te», tanto di quel sonetto 
quanto di queste vignette. 
L'occhio del bambino, inge
nuamente ma non meno 
crudamente di quello del 
poeta di Roma, vede le cose 
come stanno. Si dirà: le cose 
stanno oggi molto diversa
mente di quel che non stes
sero ai tempi del Belli. D'ac
cordo. ma io parlo qui della 
«qualità dello sguardo». Qua
si in apertura di libro, una 
donna incinta fuma con 
gran gusto, e la creatura in 
pancia tossisce in una nuvo
la nera che dalla bocca della 
madre giunge fino a lei: non 
è la versione moderna dei 
•nove mesi alla puzza-? Tro
viamo anche gli «sbasciuc
chi» nella forma sofisticata 
deiriperprotezione; il box-
prigione, moderno «laccio» e 
«crino»; il «diventerò gran
de» si apre col pensiero-fu-
metto-sogno di un vrater-clo» 
set sopra la testa di un pupo 
che fa «la cacca alla sediola», 
trasformata naturalmente 
in funzionale vaso. Sì, d'ac
cordo, i «ggeloni» e i «vormij
joni» non sono più obbligato
ri, «rosalia» e «scarlattina» si 

: » « < * > , 
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prevengono o si curano be
ne. Anche l'«abbecce», si di
rà. non c'è più siamo in tem
pi di metodo globale e di atti
vismo. -

Ma «er tormento de la sco
la» ci può essere lo stesso, e 
come, se si costringono bam
bini - della scuola materna 
che discutono di reattori a 
•infilare quelle maledette 
perline»; se si fa costruire un 
«bel portapenne per il papa-
colle mollette da bucato che i 
bimbi sognano d'usare in 
tutt'altro modo; se si fanno 
correzioni sapute quando il 
bambino racconta («Scopri-
to?! Si dice scoperto»); se si 
confondono le idee, che i 
bambini avevano chiarissi
me, sulla riproduzione, con 
lunghi e dotti discorsi indi
retti; se si complicano calcoli 
elementari colla insiemisti
ca («ci vuol spiegare in modo 
facile che € è il doppio di 3-); 
se creatività, ricerca, inizia» 
tiva del bambino sono parole 

appiccicate sulle vecchie tee» 
nkhe di ripetizione, passivi
tà, subordinazione («sai cos'è 
un addendo?-; «la falfalla si 
fa così»); se «a scuola il corpo 
non serve-, e ci si può ridur
re senza danno a testa par
lante. Insomma, «la macchi
na della scuola» (vignetta 
1970) può benissimo essere 
ancora una catena di mon
taggio, con produzione in se
rie di «buoni cittadini» («car
riera benessere cultura di
gnità potere») e scarico di 
-pezzi mal riusciti- dall'al
tra. (Tra parentesi: Pietro 
Folena ha aperto la sua rela
zione agli studenti comuni
sti del 9 ottobre a Roma an
nunciando che vi erano stati 
120 mila ripetenti in prima 
media l'anno scorso; nel 
1980. non nel 1970). 

I bambini di Frato sono 
disordinati, sguaiati, mali
ziosi, irriverenti, distratti, 
rissosi: come lo sono i bambi

ni, soprattutto se viene com
pressa la toro spontaneità e 
il toro bisogno di sfogo, di 
movimento, di attività crea
tiva (ma un poco lo sono, e lo 
debbono essere in ogni caso). 
L'occhio di Frato riesce ad 
essere l'occhio «acerbo- del 
bombino, che comunque 
rappresenta un punto di vi
sta diverso, che «sempre» im
plica una -rivoluzione coper
nicana», non fosse altro per
ché i bambini ci guardano 
dal basso in alto, mentre noi 
li guardiamo dall'alto in bas
so. È però, nello stesso tem
po, rocchio dell'adulto rivo
luzionario, che ha l'abitudi
ne al rovesciamento dei va
lori. L'occhio del •trasgresso
re» del 1968. oggi studioso e 
compagno maturo e respon
sabile, capace di guardare le 
cose con equilibrio e senza 
semplificazioni, ma, per for
tuna, rimasto almeno un po
co «trasgressore». 

L. Lombardo Radico 

L'immaginazione 
non andò al 

Quinto potere 
Ecco come si può contrastare il meccanismo televisivo che 
vorrebbe ridurre a merce sia l'informazione che lo spettacolo 

L'immagine 
di Marilyn 
Monroe ri
chiamata su 
un normale 
televisore 
domestico 
con il siste
ma wiedata, 
che consen
te all'utente 
di ottenere 
informazioni 
e servizi 
di vario ge
nere 

La riforma della RAI 
(1975) — l'esperienza ormai 
lo comprova — nacque con 
difetti tali da esaurire, in 
breve tempo, i suoi effetti po
sitivi. Nella cultura dei rifor
matori mancavano, eviden
temente, alcune consapevo
lezze: sia quella che, ormai 
da diversi anni, nel sistema 
mondiale delle comunicazio
ni di massa erano in atto 
mutamenti profondi, desti
nati a mettere in questione le 
fondamenta dei modelli in
formativi europei (incentrati 
sul controllo statale delle ra
diodiffusioni nazionali); sia 
quella che, per intervenire 
sui contenuti dell'informa
zione, non bastava predi
sporre meccanismi di con
trollo del palinsesto per così 
dire «dal basso». 

Television, di Raymond 
Williams, venne pubblicato 
in Gran Bretagna nel 1974. È 
un aureo libretto, che offre 
una prospettiva analitica e-
sauriente della televisione 
come tecnologia e come /or
me culturale. L'editore De 
Donato l'ha appena tradotto, 
premettendovi una calibrata 
introduzione di Celestino 
Spada, che colloca l'opera 
nella ricchissima ricerca del
l'autore. Se questo volume a-
vesse circolato in Italia fin 
da quando uscì, probabil
mente esso avrebbe influito 
in maniera benefica e rile
vante sugli orientamenti del 
riformatori, e avrebbe potu
to contribuire ad evitare 
quegli errori. A sette anni dal 
suo concepimento esso non 
ha perso d'attualità. Mi pare 
utile, perciò, dedicargli at
tenzione. 

La ragione principale di 
tale giudizio è che, tuttora, 
quest'opera mi pare la più 
convincente analisi d'assie
me del fenomeno televisivo, 
disponibile in italiano. Wil
liams, che ha dedicato tanta 
parte della sua ricerca sui 
modi e i mezzi del comunica
re alla stampa, ricostruisce 
innanzi tutto l'evoluzione 
storica e la portata del pas
saggio al predominio delle 
radiodiffusioni. In una pro
spettiva analitica che egli 
stesso colloca all'interno del 
marxismo in modo autono
mo, ne vengono individuati 
gli elementi determinanti di 
novità: «A una tecnologia di 
particolari messaggi a parti
colari persone», quella della 
comunicazione a stampa, si 
aggiunge «una tecnologia di 
molteplici messaggi a un 
pubblico generico-. •Diversa
mente da tutte le precedenti 
tecnologie comunicative, ra
dio e televisione erano siste
mi concepiti in primo luogo 
per la trasmissione e la rice
zione come processi astraiti, 
con poca o nessuna precedente 
definizione di contenuti*. 1-
noltre, «radio e televisione 
(™) furono sviluppate per 
trasmettere ad abitazioni in
dividuali, sebbene non ci fos
se nulla nella tecnologia che 
lo rendesse necessario». Il 
termine comunicazioni di 
massa, che prevalse per desi
gnare queste nuove tecnolo
gie, occulta la loro «caratte
ristica più generale», e cioè 
quella «di rivolgersi a molta 
gente, "le masse**, facendo 
dimenticare che il mezzo 
scelto per comunicare era 1* 
offerta di apparecchi indivi
duali». 

Già all'inizio degli anni 70 
Williams vede con lucidità e 
completezza le implicazioni 
che avranno le nuove tecno
logie (che cominciano chia
ramente a distinguersi). Tv 
cavo, tv da satellite, teletext, 
videotex», videodischi, ban
che dati, integrazione fra reti 
tlecomunicative e radiodif
fusioni. stimolate dalle solle
citazioni che una nuova 
composizione di classe im
prime allo sviluppo capitali
stico in tutto il mondo «urba
no* (essa stessa frutto della 
stagione più recente dello 
sviluppo, il secondo dopo
guerra), tendono a determi
nare un profondo mutamen
to della scena. Giungono a 
compimento la produzione 

ed il consumo di informazio
ne e di cultura in forma di 
merce. 

Il grande capitale ameri
cano guida tutti questi pro
cessi, anche perché in esso 1' 
integrazione verticale delle 
diverse tecnologie con gli ap
parati dell'industria cultura
le è la più avanzata. Di qui il 
suo sopravvento nell'elabo-
rare i contenuti e i valori vei
colatili dalla nuova rete 
mondiale delle comunicazio
ni sociali. Anche in Europa 
l'impatto sulle culture nazio
nali è fortissimo. Le forme e i 
contenuti della «cultura di 
massa» elaborati dall'indu
stria culturale americana, 
proprio perché improntati 
da un modello commerciale, 
incontrano 1 favori del pub
blico quasi dappertutto, a 
scapito dei prodotti naziona
li, soprattutto nella fiction. 
Secondo Williams — e il suo 
pensiero mi pare da condivi
dere —, la ragione di ciò è 
che, specie in Europa, le cul
ture nazionali sono forte
mente connotate dal retag
gio secolare di una composi
zione demografica, la quale 
non consente un grado di 
sintonia fra produzione e 
consumo dei prodotti dell' 
immaginario, pari a quello 
offerto dall'organizzazione 
della cultura americana. Fin 
dall'inizio questa fu impo
stata in termini capitalistici 
•puri», e fu perciò assai più 
libera di rispondere alle esi
genze di consumo culturale 
della società di massa, senza 
subire 1 contraccolpi d'una 
tradizione intellettuale ca
stale e stratificata come 
quella europea. Insomma, 
negli USA, grazie alle condi
zioni storiche del paese, lo 
sviluppo capitalistico potè e-
sibire forme e vitalità impos
sibili in Europa. Qui, da un 
certo punto in poi, la dimen
sione statale-nazionale del 
mercato operò come remora 
allo sviluppo. Tutto ciò era 
destinato ad incidere profon
damente sujla tradizione in
tellettuale dell'Occidente. E 
di qui il sopravvento dei pro
dotti americani della cultura 
di massa nei mercati più di
versi dell'Europa, dell'Asia e 
dell'America latina. 

Dall'insieme di tali proces
si muove l'onda lunga della 
crisi che preme sui modelli 
informativi europei, incen
trati sul servizio pubblico ra
diotelevisivo nazionale. È a-
perto, al fondo, un nuovo ca
pitolo della «denazionalizza
zione* delle culture europee e 
del lento declino degli Stati 
nazionali. La spinta alla «pri
vatizzazione- dei sistemi in
formativi europei diviene 
impetuosa. Essa, tuttavia, 
non è incontrastabile. Per 
contrastarla efficacemente 
si deve innanzi tutto prende
re atto che la distinzione fra 
pubblico e privato non può 
più essere posta nei termini 
tradizionali. Il ruolo del sog
getto pubblico (lo Stato) non 
può più essere aettoriole, e 
cioè quello di chi organizza 
un pezzo dell'informazione, 

magari perché a dimensione _ 
dei mercati nazionali euro- . 
pei il capitale privato non ce * 
la fa ad occupare competiti- • 
vamente gli spazi dell'infor
mazione radiotelevisiva. Il 
soggetto pubblico deve inter
venire come regolatore dell' 
intero sistema, presumibil
mente misto, avocando a sé il 
governo delle risorse tecno
logiche e finanziarie, e ga
rantendo forme di autogo
verno democratico nella gè- _ 
stione degli apparati infor
mativi e dei flussi della co
municazione. 

In tale prospettiva appare . 
decisiva la considerazione 
degli apparati come soggetti 
(e non oggetti, come preva
lentemente avviene nell'ana
lisi sociale anche di parte 
marxista) della comunica
zione. Elaborare un modello 
informativo altenativo — 
nei contenuti e nei valori — . 
al modello commerciale è., 
possibile a patto che non si " 
separi l'intervento sui modi 
di produzione e sull'organiz
zazione del lavoro negli ap
parati, dalla prospettazione 
d'un diverso flusso di infor
mazione e di fantastico. L'in-. 
dividuazione del flusso, come 
elaborazione tendenziale di 
un linguaggio specifico della 
tecnologia televisiva, tutt'al
tro che interamente svilup
pato, è un punto chiave della -
prospettiva analitica di Wil
liams. Egli vi perviene esa
minando comparativamente -
i modelli televisivi america- -. 
no e inglese e considerando 
sia i canali pubblici, sia quel
li commerciali. Al di là delle 
pur sensibili differenze nelle 
diverse misure della mesco
lanza fra informazione e ' 
fantastico, tanto i canali prl- -
vati quanto quelli pubblici.-. 
sono orientati, in definitiva, 
a mediare in modi analoghi 
il processo sociale della prò- . 
duzione e del consumo di i n - , 
formazione, conformato 
sempre più dalla riduzione a v 

merce tanto dei produttori -
quanto dei consumatori. 

Dove intervenire per con
trastare questo dato organi- -
co del modello di sviluppo te-. -
levisivo? La considerazione' 
degli apparati come soggetti '." 
appare fondamentale perché .. 
evidenzia l'elemento di pote
re presente sia nell'esercizio ' 
delle mansioni sia nel contri-~ 
buire alla definizione del--
flusso, che gli operatori dell'.. 
informazione manipolano 
consapevolmente. È qui che si 
deve intervenire (innanzi ,„ 
tutto battendosi per la loro 
autonomia e professionali-0 

tà), se si vuol riorientare i n 
ternimi democratici (e non 
«mercantili») gli elementi di ~ " 
direzione politica che essi e- »-
sercitano nei riguardi deli e 
consumatori. Ma ciò non . 
può prescindere dalla elabo
razione di fini e colorì diversi 
della comunicazione, e dun
que della proposizione d'una 
alternativa al modello attua
le dell'intero /lusso della co
municazione televisiva. 
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